
ECONOMIA E LAVORO 

Ristrutturazione Inps 

Senato^ colpo di mano de 
dopo i siluri 
della Confindustria 
• I ROMA . La De di Nino 
Andreatta - dopo te minacce 
confindustriali contro l'Inps -
ha lincialo un siluro contro la 
rlttrultunilone dell'Istituto di 
previdenza. Teatro, la com
mistione Bilancio di palazzo 
Madama CAndreatla ne * il 
presidente) chiamato ad 
esprimere il suo parere alla 
commissione Lavoro che sta 
discutendo nel'merito il dise-

S'io di legge giunto dalla Ca-
era, dóve fu approvato all'u

nanimità. Il punto dello scon
tro che. oppone la De di An
dreatta al Pei e l'articolo 37 
del disegno di legge che al se
condo commi stabilisce il 
principio della separatezza 
degli oneri previdenziali da 
quelli assistenziali. L'Inps cioè 
deve ter previdenza. Se gli si 
caricano (da parte del gover
no) compiti assistenziali que
sti devono essere assunti in 
carico dallo Stato. 

Il presidente della commis
sione Bilancio è insorto con
tro tale principio - che è an
che il cardine della legge - uti
lizzando l'arma della copertu
ra Ijnanziaria ed ha ottenuto 
dalla maggioranza (per la veli
ti I socialisti hanno taciuto) 
l'espressione di un parere 
condizionante su questa parte 
dell'articolo 37. Ad opporsi 
sono stati 1 senatori comunisti 
con I ripetuti interventi di Sil
vano Andrianl (vicepresiden
te del gruppo comunista) e 
Rodolfo Bollini tesi a far ap
provare Il testo cosi come è 
stato varato da Montecitorio 
per evitare una "navette, tra le 
due Camere che può anche 
concludersi con l'insabbia
mento della riforma dell'Isti
tuto di previdenza. Già quel 
che e avvenuto In commissio
ne Bilancio ha prodotto l'ef
fetto di rendere molto difficile 
Il passaggio in aula la prossi
ma settimana cosi come pre
vedeva il calendario del Sena
to. La commissione Lavoro, 

infatti, in questi giorni è nma-
sta ferma per attendere il pa
rere del Bilancio 

È stato Silvano Andnani a 
spiegare perché non si pongo
no problemi di copertura fi
nanziaria per la norma dell'ar
ticolo 37: si fissa un indirizzo 
- ha detto Andriani - nel ri
spetto delle prerogative go
vernative. In effetti, con le leg
gi finanziane il governo potrà 
trasferire a carico del bilancio 
dello Stato gli oneri assisten
ziali nella misura in cui riterrà 
che sussistano le necessarie 
coperture finanziarie. Non esi
stono dunque questioni di 
profili di copertura, ma il vero 
dissenso riguarda la scelta di 
tondo del disegno di legge 
che è quella di distinguere in 
modo netto il finanziamento 
degli oneri previdenziali da 
quelli assistenziali. 

Se passassero le lesi di An
dreatta (in commissione La
voro prima e In aula poi) si 
avrebbe lo •stravolgimento» 
della legge. Questa è la tesi di 
Antonio Sassolino che mette 
in relazione "le pretese" di 
Andreatta «con le direttive 
della Confindustria». "C'è un 
tentativo esplicito - prosegue 
Bassollno - dì continuare a 
scaricare sull'lnps masse di 
oneri impropri e di perpetuare 
un saccheggio del contributi 
del lavoratori". Bassollno - di 
fronte a questo "fatto grave» -
chiama in causa "il governo 
nel suo insieme. Sono proprio 
le contraddizioni tra i pareri 
favorevoli dei ministri Rino 
Formica e Paolo Cirino Pomi
cino e il parere contrario del 
ministro Giuliano Amato ad 
aver agevolalo il colpo di ma
no. A questo punto è il presi
dente del Consiglio che deve 
chiarire se vuol mantenere» 
gli impegni presi con il Parla
mento o se intende cedere »ai 
ricatti della Confindustria. I 
comunisti si batteranno fino in 
fondo per ripristinare il testo 
originario" 

Accordo Chrysler-Renault 

Il-terzo gigante. Usa 
tenta di étifxm •' ' 
nel mercato europeo 
M U Chrysler ha firmato 
con td Rcnautt un accordo da 
500 milioni di dollari (circa 
680 miliardi di lire) nel tenta
tivo di Incrementare lo sue * 
vendite sul mercato europeo e 
di rafforzare le sue alleanze 
commerciati intemazionali- ti 
terzo gigante dell'automobili-
.smo americano e la casa tran-
CI'SXÌ Intendono realizzare 
congiuntamente una utilitaria 
MÌI modello dei fuoristrada da 
costruire e vendere $14 negli 
Siali Uniti che in Francia, 
L'accordo, annunciato ieri a 
Detroit, è Malo commentato 
dal *bob!>- della Chry.slcr la-
cocca 

L'operazione come hanno 
sottolineato alcuni esperti 
americani, ha una doppia va
lenza Da un lato rafforza 1 le
gami tra le due case automo
bilistiche e dall'altro segna un 
nuovo ingresso della Clinker 
iu!i mercati europei, dai quali 
peraltro mancava ormai dal 
lontano, 1970, ed e proprio 
questo secondo punto quello 

che più sembra interessare 
1 industria americana, sempre 
impegnata a combattere le 
più foni <uglne* General Mo
tors e Ford 

lacocqa ha detto che la vet
tura francoamencana sarà 
una utilitaria con molte carat
teristiche •dei fuoristrada ma 
perfettamente adattabile ai 
trasporti urbani.'Il prezzo do
vrebbe rientrare nella fascia 
mediobassa. Il prendente del
la Chrysler ha anche detto che 
quella con 1 francesi è una 
jomt venture al 50 percento e 
che l'automobile sarà costruì-
]a, a partire dal 1992, sia negli 
Stali uniti che in stabilimenti 
portoghesi e spagnoli 

L'accordo sembra inoltre 
essere un'ulteriore passo ver
so quello che lacocca chiama 
la «Global molors», cioè il ten
tativo di trasformare la Chry
sler in una società americana 
che per la creazione e la pro
duzione di autovetture opera 
in stretto collegamento con 
società europee e asiatiche. 

Presto a Milano incontro 
tra delegati e direzione 
Lo stesso accadrà 
negli altri stabilimenti 

Airoldi. passo importante 
dopo le litanie difensive 
UÉdalmente il gruppo 
continla ad assolversi ^ 

Fiat, e adesso si tratta 
feccia a feccia sui diritti 
Il «caso Fiat* toma là dove è cominciato, all'Alfa 
Lancia di Arese. Dopo l'incontro fra sindacati e 
azienda a Torino, consiglio di fabbrica e direzione 
si siederanno presto allo stesso tavolo, faccia a fac
cia, per discutere dei casi concreti dei diritti negati. 
Base dell'incontro la relazione di Formica Intanto 
anche a palazzo di Giustizia cresce il volume di 
cause e di istruttorie relative all'Alfa Lancia 

MANCA MAZZONI 

M II primo passo sarà fatto 
all'inizio della prossima setti
mana, quando direzione del
l'Alfa Lancia di Arese e consi
glio di fabbrica stabiliranno 
ora e giorno del pnmo incon
tro in cui sedersi ad un (avolo 
e valutare, caso per caso, il 
voluminoso dossier dei diritti 
negati. Questo è uno dei risul
tati dell'accordo che giovedì 
Fiom, Firn Cisl e Uilm hanno 
raggiunto a Tonno con 1 rap
presentanti della Fiat La cosa 
vale, naturalmente, per tutti gli 
stabilimenti del gruppo, nel 
senso che in tutte le fabbneh» 
si apre uno spazio di negozia
zione questa volta su un do 
cumento «non di parte ani 
messo che le denunce finora 
fatte lo fossero, la relazione 
del ministro del Lavoro, Rino 
Formica. La Fiat, che continua 
ufficialmente a dichiararsi in
nocente, difficilmente potrà 
negare l'evidenza dei fatti là 
dove questi sono stati accerta

ti e documentati. 
•Una decisione molto im

portante-elice Angelo Airoldi, 
segretario nazionale dèlta 
Fiom -Lo spaziò nuovo che si 
è aperto Seve trovare un ri
scontro in) fabbrica. Sarebbe 
altrettanto j 'importante fra 
qualche mese poter dire che 
In decisióne presa l'altra sera 
ha davvero aperto una fase di' 
versa nei] rapporti sindacali 
con l'azienda, per ottenere 
questo risultato però, i rap
porti di potere contrattuale e 
di rappresentanza vanno mo
dificati a favore del sindacato 
e perché ciò avvenga ci deve 
essere un impegno unitario* 
Lritra sera a Tonno Fiom, 
r " » ' n al di là delle di-
churd.'.oni un pò velenose ri
lasciate a (ine incontro da al
cuni dirigenti sindacali della 
Firn Gs), sulla proposta di ri
portare il confronto sui dlntli 
negali nelle fabbriche si è tro
vata l'unità e puntuale fi arri
vato ancrfe il risultato 

Cosa succederà all'Alfa 
Lancia ora? Di sicuro non si ri
parte da zero, anzi sì riparte 
da tre C'è la relazione che gli 
ispettori del Lavoro hanno 
consegnato a Formica dopo 
la visita nello stabilimento ed 
è una relazione che porta dati 
e documenti che dimostrano 
come la politica meritocratica 
dell azienda comporti una 
drastica riduzione della forza 
dei sindacati in azienda. Ce, 
sempre ad opera dell'inchie
sta ministeriale, tutta la partita 
relativa agli infortuni declassa
ti a malattia per pagar meno 
contributi o delle pressioni sui 
lavoratori infortunati per ridur
re ì giorni di assenza, sempre 
al nobile scopo di abbassare i 
costi del lavoro. É, infine, c'è il 
nuovo clima che tutta questa 
battaglia ha creato in fabbri* 
ca, un clima di maggior fidu
cia nelle istituzioni, di appog
gio alle iniziative del consiglio 
di fabbrica Oggi per il quarto 
sabato consecutivo 1 lavoraton 
di Arese scioperano perché la 
direzione non ha voluto con
trattare contrariamente all'an
no scorso con il sindacalo fe
rie, ponti, contratti di forma
zione e lavoro assieme agli 
straordinan e per il quarto sa
bato si sciopera. 

Questo in fabbrica, ma c'è 
un'altra partila ancora (ulta 
aperta, quella della magistra
tura La Pretura civile ha avvia
to un'istruttona su presunti at

teggiamenti dell'Alfa Lancia in-
mento alle pressioni fatte sui 
lavoraton perché lasciassero il 
sindacato e chiamerà a testi
moniare tutti quei dipendenti 
che già hanno nlasciato pub
blicamente dichiarazioni in 
questo senso La Pretura pe
nale, dal canto suo, ha acccr-
taneti in corso relativamente a 
due filoni di argomenti quello 
degli infortuni sul lavoro ca
muffati e quello delle pressio
ni anUsindacali E d'altra parte 
tutta la pratica degli infortuni, 
che riguarda l'Alfa Lancia di 

Arese e di Desio, la Iveco di 
Milano e di Brescia, si è arric
chita di nuovi nscontri duran
te il lavoro degli ispettori in
viali da Formica. Per la Iveco 
di Milano gli ispettori hanno 
inviato già il loro materiale al
la magistratura per accertare 
eventuali reati commessi Per 
l'Alfa Lancia, dove già esisteva 
una denuncia del consiglio di 
fabbrica, la relazione degli 
ispettori del Lavoro andrà a 
sommarsi af verbali degli in* 
terrogaton che il dr. Di Lecce 
ha già cominciato 

La società francese ha completato l'acquisizione della divisione Usa 

Scompaiono i computer Honeywell 
D'ora in poi trionferà la Bull 
La Bull, società informatica francese controllata al 
91 per cento dallo Stato, ha completato l'acquisi
zione dell'intera divisione informatica della ameri
cana Honeywell. L'industria europea dei computer 
ha cosi un nuovo leader, che coi suoi 5,2 miliardi 
dì dollari di fatturato supera la Olivetti.. La gauche 
delle nazionalizzazioni festeggia uno dei suoi mag
giori successi proprio in casa della reaganomics, 

DAI NOSTRO INVIATO 
OARIO VINIQONI 

• i BOSTON II nome della 
Honeywell, un nome che ne
gli anni 70 rappresentava una 
potenza internazionale se
conda solo alla Ibm, scompa
re dal mondo dei computer, 
sostituito dal marchio della 
francese Bull L'operazione è 
stata annunciata a Boston dai 
massimi dirigenti della casa 
francese venuti in America 
anche con l'evidente intento 
di tranquillizzare gli ambienti 

economici e politici di qui le 
vecchie attività di produzio
ne, commercializzazione e ri
cerca della Honeywell nel 
campo dell imormatica conti
nueranno a lavorare a pieno 
regime sotto la direzione de
gli europei Anzi un pezzo 
delgruppo Bui), quello nato 
nel marzo dell'87 dalla colla
borazione di Bull, Honeywell 
e 1 giapponesi della Nec, con
tinuerà a godere di ampia au
tonomia con il nuovo nome 

di Bui Hn (dove H rappresen
ta la Honeywell e la n 1 giap
ponesi) 

Il gruppo che nasce oggi 
ha un fatturato aggregato di 
5,2 miliardi di dollari, ed è 
quindi la nuova azienda lea
der del vecchio continente, 
superando Olivetti e piazzan
dosi tra 1 pnmi dieci produtto
ri informatici del mondo In 
tempi di dibattiti teorici sulla 
fine delle possibilità di inter
vento dello Stato nell'econo
mia, è forse il più vistoso suc
cesso internazionale degli uo
mini di Mitterrand, 1 quali di
mostrano di saper vincere 
laddove hanno fallito mt&n 

generazioni di manager pri
vati Riuscendo per di più a 
stabilire un solido rapporto di 
collaborazione con 1 -mostri» 
giapponesi 

Perché è di questo che in 
fondo si tratta, per averne 

conferma basta dare un'oc
chiata alla stona recente di 
questo gruppo Meno di 20 
anni fa, nel 70, era stata la 
Honeywell, allora al culmine 
della propna potenza, a nle-
vare dalla General Electric la 
maggioranza del capitale del
la Compagnie des machines 
Bull, e a dar vita alla prima 
Honeywell Bull 

In seguito entrarono nel ca-< 
pitale altn azionisti, tra 1 quali 
la Saint Gobain, la stessa che 
prese un'importante parteci
pazione nella Olivetti (tanto 
che si parlò di un'ipotesi di 
fusione tra le due case) 

Nazionalizzata la Saint Go
bain, la Honeywell scelse di 
uscire progressivamente dalla 
Bull, per non trovarsi al fianco 
di un partner pubblico Fino 
all'37, quando la casa ameri
cana (che fattura ancora 
quasi 7 miliardi di dollan ed è 

uno dei maggion fomiton del 
Pentagono) decise di abban
donare la competizione sul 
campo minato dei computer. 
E fu allora la volta della Bull, 
nel frattempo drasticamente 
ristrutturata dalla mano pub
blica, a iarsi avanti. Nacque 
nel marzo '87 la nuova Ho
neywell Bull, una società di 
cui francesi e americani pos
sedevano una quota uguale 
del 42,5 per cento, e la Nec il 
restante 15. 

Dalla fine dell'fiS la quota 
della Bull è salita al 65.1% e 
da oggi la jomt venture assu
me come detto la nuova de
nominazione di Bull Hn. 

La nuova società presente
rà a marzo il suo pnmo bilan
cio consolidato di gruppo In 
Italia Bull Hn ha 4650 dipen
denti e un fatturalo che sfiora 
11 000 miliardi, ciò che gli va
le il terzo posto nazionale 

—""—"""•—"• In 10 anni sono raddoppiate, ma il governo se ne disinteressa in cambio di una «disattenzione» fiscale 
Oggi a Firenze una iniziativa del Pei alla quale parteciperà Achille Occhetto 

Il perverso «baratto» Stato-piccole imprese 
Nell'ultimo decennio l'elenco delle imprese italia
ne è quasi raddoppiato Un'esplosione che non 
ha riscontri in altri paesi europei. Ma l'unica cosa 

,che ha sapulo proporre il governo è stato uno 
scambio perverso: «Scarsa attenzione fiscale ma 
anche pochissimi interventi di sostegno allo svi
luppo», Se ne discute oggi in un'iniziativa del Pei 
a Firenze cui parteciperà anche Achille Occhetto. 

GILDO CAMPCSATO 

1 MI ROMA t il profitto, il 
massimo profitto possibile il 
fine ultimo dell impreca quel
la ragione «intima» senza la 
quale un'attività economica 

'pé'fàefó^be addirittura li:seri-l 

so della propria esistenza? 
? Gppùre,i;accanto al rendìriien- , 

to del capitale investito, noh vi 
sono anche mdtivaziorjl più 
Sociali*, meno strettamente 
d'impresa, magari diritti indi
viduali che in qualche manie
ra devono condizionare li* ra
gione del profitto come valore 
«assoluto»? Ci sono, in altre 
parole, dei limiti «morali» al 

diritti dell'economia' La que
stione, tornata alla ribalta con 
•l'affaire Fiat» non è certo di 
semplice soluzione Anche se. 
come e stato fatto notare da 
vane parti e come del resto 
stanno scoprendo anche, gli 
^spettori' del Lavoro di Formi
cai nel corpus legislativo ita
liano vi sono forine che al
méno in parie questi lìmiti de
finiscono chiaramente: nella 
Costituzione oltre che nello 
Statuto dei lavoratori. 

Ma c'è anche un altro 
aspetto che i problemi dell'eti
ca d'impresa hanno messo in 

risalto in queste se (limane 
quello del ruoto dei lavoratori 
dipendenti nella gestione di 
un attività economica Puri 
esecutori passivi di decisioni 
prese altrove, oppure protago
nisti a pieno titolo di un attivi
tà che richiede si ruoli diffe
renziati ma anche partecipa-
2ione di lutti 1 soggetti impli
cati nella produzione'' E non è 
per caso proprio a questa 
mancanza di partecipazione. 
a questa assenza di protagoni
smo da parte del lavoro di
pendente che !>i può, almeno 
parzialmente, far risalire l'e
splosione di nuove attività 
produttive conosciuta 111 Italia 
in questi anni? Non si può 
cioè spiegare un boom da 
•economia del cespuglio*, che 
non ha pari riscontri in Euro
pa, anche con l'esigenza af
fermatasi nella coscienza di 
molti di realizzare se slessi at
traverso il lavoro? Una possibi
lità oggi sostanzialmente ne
gata dal tipo di rapporti gerar
chici cui operai, tecnici, im
piegati devono sottostare nel

le imprese private, ma anche 
dalla frustrante organizzazio
ne burocratica che vige nel 
pubblico impiego Insomma, 
piccola impresa, attività com
merciale, bottega artigiana, 
iniziativa cooperativa sono 
soltanto forme variegate di im
prenditorialità destinate a pro
durre profìtto o non sono an
che momenti dì valorizzazio
ne del lavoro e della persona? 
Ma poi questa valorizzazione 
dell'attività autonoma del pic
colo imprenditore o del com
merciante come si sposa con i 
diritti dei lavoratori la cui tute
la non sempre è rispettata nel
le imprese minori? 

Ad esemplo fausto Berti
notti, ; segretàrio [ nazionale 
Cgil, nota come nelle piccole 
imprese trovi occupazione un 
numerò crescente di lavorato
ri, in particolare giovani. -Ciò 
significa, sostiene Bertinotti, 
che la condizione dì mancan
za totafe dì diritti dei lavoratori 
in queste aziende diventa 
sempre1 più inaccettabile so
cialmente, ponendo un pro

blema più complessivo di ci 
viltà del paese Di qui l'esigen
za di definire un nuovo com
promesso sociale tra il sinda
cato che favorisce una nuova 
collocazione strategica della 
piccola azienda e la piccola 
impresa che riconosce 1 diritti 
di cittadinanza del sindacato 
e del lavoratore dipendènte-
Ma è prioritaria una legge sui 
diritti dei lavoratori nell'impre
sa minore-. 

Ma vi è un altro problema 
che non si "pud. ignorare, quel
lo della contribuzione fiscale 
dell'imprenditoria minore. È 
un argomento «aldo, in que
ste settimane. "Più che con 
agitazioni moralìstiche - spie
ga l'on. Vincenzo Visco- la , 
questione va affrontata nel 
quadro di una riforma fiscale 
complessiva. Indubbiamente 
una forte fascia di evasione si 
nasconde in questi settori. Il 
problema è di riportare nella 
legalità chi non fa il suo dove
re di contribuente, non certo 
di massacrare intere, catego
rìe. Del resto, una politica fi

scale coerente e giusta che 
non dia spazio a zòne di fran
chìgia più 6 meno ampia ser
virebbe a rendere il mercato 
più chiaro, meno distorto da 
fenòmeni di concorrenza 
sleale*. 

Insomma, regole uguali per 
tutti - e giuste - costituirebbe
ro non un* vincolo ma un'oc
casione in più. «Il salto,finan
ziario, tecnologico, organizza
tivo necessario a dare pro
spettive alla piccola impresa 
che si affaccia al 1992 richie
de di uscire dalla logica dello 
scambio assistenziale - dice 
Giulio Quercini, responsabile 
Indùstria del Pei. Bisogna cioè 
abbandonare quella logica in 
cui la De ha teso a collocare 
un intero settore economico 
per cui lo Stato nega al picco
lo imprenditore diritti elemen
tari come quello alla pensione 
0 potenzialità vitali come co
sto del denaro, investimenti, 
ricerca'in cambio dì tolleran
za per l'evasione fiscale e 
contributiva ed il non rispetto 
dei diritti dei lavoratori. E to 

scambio viene nproposto oggi 
mettendo su un piatto della 
bilancia il condono, sull'altro 
il vuoto legislativo a sostegno 
dell'impresa minore* 

Il prof Giacomo Becattini, 
dell Università di Rrenze, pò* 
ne l'accento sui «distretti mdu-
stnali*, cioè la concentrazione 
in alcune specifiche aree del 
paese di apparati di piccola e 
media impresa, ih genere mo
noproduttivi, che però acqui
stano un peso significativo an
che nell'insieme della produ
zione del paese. Basti citare ì 
nomi di Prato, S.Croce Valdar-
no, Empoli, Sassuolo, Carpi. 
Per il prof. Becattini più che 
parlare in generale di polìtica 
per la piccola impresa, «no
zione un po' generica e dagli 
scarsi effetti-, sarebbe più utile 
e più «chiaro» destinare una 
quota di risorse pubbliche al 
sostegno di sistemi territoriali 
di piccole e medie aziende 
che hanno dimostrato, pur tra 
moménti di difficoltà, •struttu
re produttive di sicura effica
cia. non da meno della gran
de impresa». 

Rilancio (forse tardivo) 

L'Alcatel ora offre 
alla Stetwn posto 
nelcoinitalÉ esecutivo 
Il gruppo francese Alcatel cerca di rilanciare alla 
grande proprio nei giorni in cui gli ambienti politi
ci della maggioranza e dell'industria di Stato fanno 
sapere di aver quasi deciso per l'americana At&t 
quale sposa dell'ltaltel. L'Alcatel sostiene che sono 
ancora in corso delle trattative e offre alla Stet una 
quota superiore al dieci per cento del proprio ca
pitale. E jn posto nel comitato esecutivo. 

W MILANO 11 gruppo Alcatel 
si ritiene ancora in corsa per 
la scelta de) «partner» estero 
dell'ltaltel. Lo ha affermato in 
una conferenza stampa il vi
cepresidente esecutivo del 
gruppo francese di telecomu
nicazioni. Philippe Giunta, il 
quale ha precisato che la scel
ta definitiva non fi ancora no
ta. ma le loro offerte rispondo
no «in maniera sicuramente 
ottimale alle esigenze Italia
ne» 

La decisione di Alcatel di il
lustrare la propria posizione 
in relazione alle trattative con 
la Stet è scaturita dalla neces
sita di replicare alle notizie, 
circolate nei giorni scorsi se
condo le quali la scella dell'In 
(avonrebbe il colosso amen-
cano «At e T» nspetto agli altn 
tre concorrenti europei (Alca
tel, Ericsson e Siemens). 

•Stiamo partecipando alle 
trattative - ha detto Gluntz -
con estremo interesse e, indi
pendentemente dall'esito, la 
nostra intenzione e di conti
nuare nella collaborazione in 
questo settore con l'Italia, do
ve siamo presenti da 80 anni*. 

Per quanto concerne la pro
posta inoltrata alla Stet, 
Gluntz ha sintetizzato 1 tre 
punti-chiave dell'offerta, colla
borazione pantetica e detta
gliala in dodici aree tecnologi
che (dallaT commutazione 
pubblica alla telematica, dalla 
trasmissione su fibra ottica a 
quella via satellite); accesso 
con propri prodotti ai HO 
mercati in cui opera il gruppo 
Alcatel, e soprattutto la costi
tuzione di una jomt venture 
tra Miei e Alcatel Face (la 
consociata Italiana) a mag
gioranza italiana 

«Inoltre - ha detto Umberto 
Ferroni, presidente del gruppo 
Alcatel Face - in fase di rilan
cio Alcatel nv ha offerto alla 
Stet una quota significativa, 
superiore al 10 per cento, dei 
propno capitale con il conse
guente ingresso nel comitato 
esecutivo*. 

Nel cono delta conferenza 
stampa sono stati presentati 
anche I risultati di Alcatel Fa
ce nel 1988, che $1 è chiuso 
con un aumento dell'utile net
to del 3 per cento nspetto al 
1987, un fatturato di 1,035 mi
liardi di lire, di cui 109 alle* 
sportazione e investimenti per 
151 miliardi, dei quali 92 per 
la ricerca 

L'anno scorso ha segnato -
precisa l'Alcatel - il consoli
damento del sistema «12» di 
commutazione pubblica, che 
svolge in Italia il «ertalo inter
continentale con l'installazio
ne di 300 centrali (99 nezgli 
ultimi due mesi) e di UOOmlla 
linee 

Per quanto nguarda 189, 
che rappresenta fottantesimo 
anniversario del gruppo Alca
tel Face, e in programma la 
lusione tra la divisione telein
formatica Face e la Dial, at
tualmente affiliata alla france
se Telic Alcatel, che dovrebbe 
dar luogo a un fatturato an
nuo di 200 miliardi di lire e 
potrà contare tu due impianti 
produttivi (Bari e Avezzano) 
e su prodotti come II •MinlleU, 
La composizione azionaria 
del gruppo francete Alcatel « 
ripartita tra il gruppo Cge, che 
ne detiene il controllo con il 
61,5 per cento, il gruppo Itt 
(37 per cento) e il Credit 
Lyonnatse che ha l'I,5 per 
cento 

Casse, il caso Marche 
Il presidente de di Pesaro 
ad Amato: «Via alla fusione 
se mi garantisci il posto» 
a ROMA II presidente della 
Cassa di nsparmio di Pesaro, 
Gianfranco Sabbatint, incon
trerà lunedi a Roma il ministro 
del Tesoro Giuliano Amato, In 
cambio del «via liberai defini
tivo alla fusione con la Cassa 
di Ancona, chiederà garanzie 
politiche per essere nominato 
alla presidenza del nuovo isti
tuto che verrà costituito con il 
mammoni© fra le due banche 
Sembra infatti questo l'unico 
ostacolo che ancora potrebbe 
frapporsi all'unificazione e 
quindi al salvataggio dell'isti
tuto del capoluogo, gravalo 
da perdite e oltre 100 miliardi 
di •sofferenze». Dopo il falli
mento della fusione fra Mace
rata e Ancona, decisa quindici 
mesi fa e saltata per effetto 
dei veti incrociati fra Psi e De. 
il presidente della Cassa pesa
rese, il democnstiano Sabbati
no vuole essere certo di non 
rimetterci la poltrona nel pas
saggio dal vecchio M nuovo 
istituto 

La -nuova cassa» Pesaro-

Ancona (che probabilmente 
avrà un nome diverso, più 
onentato alla dimensione re
gionale in quanto dovrebbe 
essere il nucleo attorno al 
quale si aggregheranno le al
be otto casse marchigiane, le 
3uah sottoscriveranno quote 

1 partecipazione della ban
ca) dovrebbe dunque avere 
come presidente Sabbatinì, 
mentre all'attuale vice di Pesa
ro BruscMth. socialista, do
vrebbe affiancarsene un se
condo, probabilmente di area 
laica. Potrebbe trattarsi dell'at
tuale vice di Ancona, it repub
blicano Raggptu. Sul plano 
piO strettamente istituzionale, 
il Consiglio di amministrazio
ne della Cassa di Ancona ha 
deliberato la fusione con Pe* 
sarò mercoledì scorso. Il verti
ce di Pesaro si 6 invece nunito 
venerdì sera decidendo di 
procedere sulla strada dell'u-
mficazione, subordinando pe
rà il via ufficiale alle garanzie 
che verranno dal Tesoro, 

awa 

Piccolo è.» donna 

Il 20% delle imprese 
minori ha 
una guida femminile 
MROMA. È nell artigianato. 
nelle piccole e medie imprese 
che la donna sta affermando 
sempre più la sua presenza il 
10 percento delle imprese ar-
tigiane metalmeccaniche 
(42000), il 22 per cento 
(12500) delle chimico-plasti
che, il 3 percento dell'edilizia 
(10500) sono nelle mani del
le dorine. Sono donne il 20 
percento dei titolari di impre
se artigiane, a testimonianza 
delle profonde trasformazioni 
avvenute .nell'ultimo decen
nio. Da qui la.necessità di una 
nuova normativa che «pro
muova pari opportunità e 
azioni positive per lo sviluppo 
dell'imprenditoria femminile,. 
È quanto ha sostenuto Gio
vanna Filippini, parlamentare 
comunista, membro .. della 
commissione Attività produtti
ve, commercio e turismo della 
Camera, che intervenendo al 
convegno organizzato dalla 
Cna su «Artigianato al femmi
nile», ha illustrato la proposta 

di legge comunista «La nostra 
proposta è ài costituire un 
fondo nazionale per lo svilup
po dell'imprenditoria femmi
nile e un osservatorio mato
naie», ha spiegata Giovanna 
Filippini. Il fonda dovrebbe 
essere gestito da un •Comitato 
per le pan opportunità e le 
azioni positive, insediato al 
ministero dell'industria. Obiet
tivi del fondo: 1) Kninzlare te 
nuove imprese promosse da 

(donne: 2) Finanziare l'inno
vazione dì quelle già esistenti; 
3) Finanziare la gestione oidi. 
narìa; 4) Finanziare i corsi di 
formazione imprenditoriale ri
volti alle donne; 5) Finanziare 
gli studi e le ricerche finalizza
li allo sviluppo della Impren
ditoria femminile. 

«Occorre incidere sui fattori 
che limitano lo sviluppo del
l'imprenditoria terminile,, ha 
aggiunto Giovanna Filippini -
e cioè sulla scarsità di risorse 
finanziarie e sulle carente di 
professionalità delle donne-, 

l'Unità 
Sabato 
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